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Eventvs belli velut aquusjudex, 
Undejus ftabat^ ci vittoriani dedit. 

Liv. Lib. 21. 




LA PROVVIDENZA. 



POEMETTO. \ 



i 

ual mai Teatro s' apre, che l'animo , e le 
ciglia 

Or di fpavento , or m' empie di gioja e 
meraviglia ! 

Le trifte, e liete fcene cangianfi in pretti giri, 
Le trionfali grida, e i flebili fofpiri. 
Geme talvolta opprefla Virtù da gravi pene, 
Pallida trema al fuono di barbare catene ; 
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foglio cinto cT allori intanto 
Aiuaru mfulta della Infelice al pianto. 
..u.pvA fcuote il giogo, torna ficura in foglio, 
E dietro Y aureo carro fi tragge il vinto Orgoglio , 
Che flretto freme a gara col reo Furor difcorde, 
E in van le gonfie labbia, e i ceppi invan fi morde. 

Tra varj affetti ondeggia la fpettatrice turba : 
Spera a vicenda e teme, giojfce e poi fi turba. 
Ma più d'ogni altro affetto quello ftupor la muove, 
Che nafce dalla viltà di cofc ignote e nuove. 
Non mira il volgo ignaro quella mirabil' Arte, 
Che con mifura e numero il tutto orna e comparte : 
Che i più lugubri afpetti rivolgere in benigni 
Ad un girar di ciglio può con fecreti ordigni ; 
E quindi a cieco Cafo, ed a Fortuna cieca 
Ignoranza orgogliofa gli ftrani eventi arreca. 

Taccia il profano volgo : deg? inquieti affanni 
Al pefo non aggiunga roffor di folli inganni. 
Lungi dalle fue vie altra più fida fcorta 
Il tuo, faggia TERESA, Genio Real mi porta. 
Jo vò del vero in traccia, non già di nomi vuoti; 
E quindi offrir non voglio a Quella incenfi e voti, 

Che 
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Che fatta è Dea dal folo immaginar do 

Oh quale or mi balena luce immortai fu gli occnr, 

Luce, che mi dirada de* frali fenfi il velo, 

Che fovra me m' innalza. Eccomi aperto il Cielo, 

• 

Di folido adamante ecco l'eterno Monte, 
Sovra cui veggio aflifo Quegli, che porta in fronte 
Scritto in lucide cifre: Jo fono Quel che fono. 
La gloria è il fuo diadema : è la fua voce il tuono. 
Di fua grandezza a fronte le numerofe genU 
Son quai minute ftille, qual polve i Rè poffenti : 
Il vallo ciel, la terra, l'ondifonante mare 
Innanzi agli occhi fuoi un' ombra, un nulla appare. 
Del trono al manco lato flà la tarda vendetta 
Di fpada armata e d'arco , e i di Lui cenni afpetta. 
V è la Pietà dall ' altro : con amorofi guardi 
Allontana, fofpende, i colpi allenta ei dardi : 
Comparte Provvidenza fue cure ognor tranquille, 
E quante (Ielle ha il Cielo , ha vigili pupille. 
Mira i foggetti Regni; ai voti porge orecchio; 
Parte d* eterne idée fi fa verace fpccchio ; 
Parte co varj anelli di folida catena 
Lega del Tutto l'ordine, del Tutto i moti affrena. 

A 3 Ta- 

(*) Nos te facimus. Fortuna, Deam, codone Iocamos. 



jra io dilli : o me lieto e felice ! 
i cagioni afeofe or penetrar mi lice : 
ocoprir l'intime forze, le dipendenze, i nodi, 
Con cui si varie cofe, o Provvidenza, annodi: 
Degli Altri il certo giro, e lo fplendor vivace, 
D' elementi difeordi mirar 1' eterna pace. 
Senza che mai s' eflingua, senza che ufurpi '1 loco , 
Con r acqua, con la terra, con 1' aere è millo il foco. 
Di raggi, di vapori s'impregna l'aere lieve : 
Le fue rugiade e pioggie la terra avida beve. 
Lei con le braccia ondofe d'intorno il mar circonda : 
Si fparge in rivi, in fiumi per renderla feconda; 
Ma il mar alla gran legge obbediente e fido 
Spezza i tumidi flutti, e bacia il curvo lido. 

Per te, gran Dio, nelP etra nuotano gP Aflri lieti» . 
Spinti da doppia forza s' aggirano i Pianeti ; 
E con alterno corfo van le ftagioni amiche 
Cangiando in fior le nevi, in pampini le fpiche. 
Chiufi in profondo carcere flanfi per te frementi, 
E di là mai non efeono fuorché a tuo cenno i venti. 
Docili i Bruti iftefli feguono un dolce iftinto ; 
Nè d'Orso mai nel fangne l'Orfo l'artiglio hà tinto. 
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Ai cacciator crudele co fiio] limili um/ 
Libica Lionella diviene, e Tigre Ircana. 

Solo T umano Germe contro di fe feroce 
Ahi di Natura è fordo all' amorofa Voce ! 
Perchè di vita all'ore tanto infelici e corte 
Aggiunger nuovi mali, e nuove vie di morte ? 
Perchè virtù, che geme da giogo altero opprefla, 
Non è più forte almeno per liberar fe fteffia ? 
O Provvidenza eterna e Tu lo miri e taci 
E puoi foffirir inulto 1* orgoglio degli audaci, 
Cui campo troppo angufto è 1' Ocean, la Tetra ? 
Sdegna ogni inciampo, abbatte il Fulmine di guerra. 
Solo le giufte leggi dal fuo poter mifura : \ 
La gloria fua ripone fol nelT altrui fventura. 

Cosi dicea con l'alta Moderatrice eterna, 
Che terra e ciel con leggi armoniche governa. 
Ella, dalla cui mano la gran catena pende, 
Allor chinò pietofi gli occhi air Auftriache tende, 
E al fuol, cui la Moldava , e 1 # ofte PrufTa inonda ; 
Pofciaver me gli volfe, e incomminciò gioconda. 

Pon 



3 alle querele; che ogni cagion fecreta, 
. - i penfier l'ingombra , (coprire il duol ti vieta, 
quella mente infinita, che tutto in fe comprende 
L' ordin dell' univerfo , i tempi , e le vicende , 
Penetra delle cofe le più rimote fonti, 
E i vari lor paflaggi or tardi regge, or pronti. 
Il mal riduce all' ordine, e fa, che i torti ingegni 
Servano contro voglia ai retti fuoi difegni. 
Ella il vizio fuperbo, che l'Ire ultrici fprona, 
Subito non opprime , nè la Virtù corona ; 
Ma di dolor, di gioja, di pene giufle e premi 
Sotto diverfa fcorza riferba occulti i femi (a) 
Ne' fuoi (efori intanto dolce mercè prepara : 
Riempie a (lille i vafi della vendetta amara. 
E fà, che inafpetta ai giudi la mercede, 
E che la pena a rei giunga con tardo piede ; (b) 

■ 

Per* 

(a) Occnltat utroniraque femina Deus , & plerumqtie bonorum maloromqne caufe 

fub divella fpccie latent. Plin. in Panegy Traj. 

(b) Raro antecedentem fceleftum 

Dsferuit pedc Poena claudo. HoraT. Car. Lib. III. Od. 2. 
Poena tamen tacitis fera venit pedibos. Tiuul. Lib. I. Eleg. 10. 
- .... Movet & coeleftia quondam 
orda dolor , lentoque irrepunt agmine Poenx. Stat. Lib. V. Tebai. 
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Perchè qualor le cofe cambili Y antico V 

Il faggio più s' allegri, fi dolga più lo floito. CO 

Ma Voi mortali ciecchi, che della corta mente 

Non iftendete i guardi oltre il coniìn prefente, 

Invan fpeflb ridete ebri di gaudio infano ; 

Da vii cordoglio opprelfi fpeflb gemete invano. 

Tai pur lamenti ufciro dal fen de'prifchi Vati (d) 
Punti d' acuta doglia, ma più di zelo armati ; 
Quando il fuperbo Aflìro, il Cananeo crudele 
Impor voleva il giogo al mifero Ifraele. 
Perchè, gran Dio, gridaro, del popol tuo gli fcempi 
Tu foffri inulti, e foffri liete le vie degl' empi ? 
De* miei fedeli al pianto io le pietofe luci, 
E le rivolli irate agli orgoglio/1 Duci. 
Allor di chiodi armai delle Giaeli invitte, 
Armai di fpada il braccio dell' umili Giuditte ; 
Allor fra tuoni e fulmini mefcendo aure corotte 
Mandai fui folto campo «terna orrida notte. (<0 

B Or 

(c) Coniuefle Dcos rmmortales, quo gravins homines ex commutatione rerum 
doleant, quos prò (celere ulcifci velint, bis fecundiores res, & diutuxniorcm 
impunitatem concedere. Cesar Lib. VI. Comment. 

(d) Davide, Isaia, Geremia aj> altri Profeti. 

(e) Vedafi la differiamone del P. Cabnct fopra la rptta di Sennachcrib. 



ie paventi? il braccio, ed il potere 
t fi rallenta al Dio delle vittrici fchiere ; 
-»è fua Pietà mai langue, nè il vigil* occhio attornia. 
Poe anzi offefa a torto vidi Y Augufta Donna ; 
Vidi Lei le fue piaghe mirar fenza fpavento 
A pie cagioni intefa, più che all'incerto evento. 
Io, che feopro i difegni dei Rè nel cor profondo, 
Benché da velo fplendido nafeofi al cieco mondo , 
Vidi, che per defio di (tendere i confini 
Ella da fedi antiche non caccia i Rè vicini ; 
Nè fotto un falfo nome di Libertà gelofo 
La Libertade opprime, nè turba il bel ripofo ; 
Nè della gloria altrui le ferpe invidia in petto 
Invidia all' alme nobili mai Tempre ignoto affetto. (T) 

I 

Che, Te alcun de fuoi Regni da guerra afflitto langue 
TERESA al cielo innalza pure le man di fangue. 
Effa con tanto affetto ama le fide fquadre 
Con quanto i dolci figli ama *pietofa Madre. 
/ Defia la Pace, e folo per mantener fuoi Regni 

Salvi d' oftile infulto s* arma di giufti sdegni ; 

li- E 

,» , 

(f) Nocendi copiata, ridirai crodelitas, implacatus , atque implacabili, ani- 
mus, libido dominandi, &fì qTOB fimilia, bsc funt, <pz in bello jurccul- 
fantor. S. AucusT.Lib.. XXII. contra Fauftum. num. 74. 



Digitized by Google 



E contro chi F affale impetuofo e crudo 
Prima di fue ragioni , poi d' armi fi fà feudo. 
Ma quel, che a cor feroce lieti argomenti appretta, 
Sembra al fuo mite genio necellìtà funefta. (g) 
Mentre a giuftizia uguale coraggio accoppia infieme, 
Le perigliofe guerre non provoca, e non teme. 00 

Ma t Augufta TERESA, io franco allor ripiglio, 
Quando vedrà fue genti ficure da periglio ?\ 
Ella , che i colpi awerfi intrepida fofliene , V 
Ne gonfia il cor d* orgoglio a dolci aure ferene : 
Ella, che i facri dritti bali del Trono crede, \ 
Ne con ragion fallaci rompe giurata fede : 
Che rendere i mortali tutti vorria felici, \ 
Come aver può fventure , come trovar nemici ? 
Ah fe Virtù si bella a fuperar non bafta, 
L'invidia de' Nemici, che cieca a rai contrafta, 
Fra P altrui fiero ardire, e la Virtù di Lei, 
• Come il favor fofpendi o Tù , che giufla fei ? 

B 2 Qui 

(g) Belligcrare , & perdomitis gentibus dilatare rcgnum malis videtur felicitasi 
bonii neceffitas. Idem Lib. IV. de C. D. cap. 18- 

(h) N.on times bella, non provocai. Pun, panegy. Tra), pag. 65. 
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e Provvidenza, che 1* univerfo regge, 
..ie ai placidi Monarchi, ed ai guerrier da legge, 
Dalla fua gran catena trafse un fatale anello , 
E infuperabil freno poi ne formò con quello. 
Alla Vendetta in mano die lo ftringente morfo. 
Perchè rivolga al Pruffo là, donde venne, il corfo. CO 
E la peggior v aggiunfe dell* altre cure ultrici, 
La Rimembranza amara de* primi dì felici. 
Allor tornòìnmi in mente il Cananeo , Y Adiro. 
D' un altro anel lucente poi dilatando il giro 
La Dea compofe un* aurea Corona trionfale , 
Che affidò del Confìglio e del Valor full* ale. 
Oh qual dolce conforto mi fcefe al core afflitto 
Sull* immortai lavoro allorché vidi fcritto : 
Dono facro a Virtude, che il giufto ciel deftina 
Per man di forte Duce a faggia e pia Reina. 

• ■ 

(ì) Ponam circulum in naribus tuis, & froenum in labiis tuìs j & reducam te 
in viam , per quam venirti Isai- cap. 37. verf. 19. 




SO- 
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SONETTO i. 



Gran Dio, che fcopri gl'intimi difegni. 
Tu ben fai, che Ja giufta, e pia Reina 
Mai di vendette al vii piacer s' inchina A 
Piacere ignoto ai generofi ingegni 

Sai, che ali* orgoglio ufurpator dè ^legni 
Non offre il fido fangue, o V arti affina, 
Ma per ferbar da barbara rovina 
Intatti i fuoi s' arma di giufti sdegni. 

Da tal cagion, come da pura fonte 
Deriva in Lei quel placido contento , 
Che si dolce dal cor le forge in fronte. 

Che può Fortuna incerta al par del vento ? 

V 

Gran Dio tu fai volar con ali pronte 
Di Giuftizia alle voci il fido Evento. 
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SONETTO II. 



L- Olimpica non più fervida arena 
' Ti rammenta , o Vittoria, e il Campidoglio 
Gli Atleti obblia fparfi di polve e d' oglio , 
Ed i barbari Rè Gretti in catena. 

L* Augufta a coronar fronte ferena 
Vieni di Lei, che Erede pia del foglio , 
E del valor, non del Romano orgoglio 
L' ire nemiche, e i fuoi defiri affrena. 

Qui d' amorofi prieglii aura ti muove ; 
Qui ti richiama d' armi giufte il fuono ; 
Ed il favor t* invia del vero Giove. 

Vieni ; e poiché recafti al Dio del tuono 
Dell* Auftria i voti, e le guerriere prò ve J, 
Tu nuovi allori a Lei riporta in dona 



/ 
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